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Molto tempo prima che i padri fondatori gettassero le basi per una comunità e una unione

europea, i ‘filosofi’, così si chiamavano gli uomini di scienza sino al 19° sec., non cono-

scevano confini e barriere e, in un mondo che ancora nulla sapeva delle tecnologie del-

l’informazione e della comunicazione ‒ le ICT (Information and Communication Technol -
ogies) cui tutti ormai guardano ‒, comunicavano tra loro con missive che percorrevano

l’intero continente. La scienza occidentale, quella di cui tutti siamo eredi, era nata nel

bacino del Mediterraneo e si era allargata ‘dall’Alpi alle Piramidi, dal Manzanarre al Reno’.

Già nel Medioevo la scienza viaggiava a dorso di mulo da Oxford a Bologna, da Salamanca

ad Alessandria d’Egitto, e se le dispute politiche e religiose talvolta coinvolsero gli scien-

ziati, ciò nonostante essi riuscirono sempre a diffondere le proprie nuove idee, si chia-

massero Francis Bacon o Galileo Galilei. Del resto quale scienziato, ancora oggi, può iden-

tificare un Lagrange o un Eulero all’interno di una nazione? Essi sono matematici e ciò

può bastare.

Questo volume, il secondo di una trilogia dedicata all’Europa di oggi, coinvolta sem-

pre in nuove sfide e contraddizioni, vuole invece focalizzare la propria attenzione sui

grandi temi delle frontiere delle scienze teoriche e applicate perché, nonostante tutto, il

sapere scientifico parla una sola lingua: pur rispettando le specificità di ciascun Paese e

le diversità culturali, la lingua della scienza trova nei propri paradigmi delle costanti, le

quali, pur consapevoli della loro contingenza, sono elemento di unione e non di diffe-

renza. L’affermazione che Alexandre Koyré ha legato a un suo breve saggio, «dal mondo

del pressappoco all’universo della precisione» (Du monde de l’à peu près à l’univers de la
précision, in Id., Études d’histoire de la pensée philosophique, 1948, pp. 341-62), ben defi-

nisce lo spirito che anima le comunità scientifiche, dalla biologia all’astrofisica, dalla

scienza delle costruzioni alle neuroscienze. La ricchezza dei progetti scientifici che si rea-

lizzano in Europa, sia pure fra tante difficoltà e disparità, dimostra che la comunità scien-

tifica europea dovrà impegnarsi sempre di più per superare quei confini geopolitici che,

spesso, ancora persistono.

I saggi qui raccolti, suddivisi in otto sezioni, esplorano i domini delle scienze in Europa

spaziando dalle fondamentali dinamiche della trasmissione dei saperi alle più profonde

ricerche teoriche, dall’infinitamente piccolo alle dimensioni astrali, per giungere alle inge-

gnerie delle grandi costruzioni o a quelle che creano nuove realtà con strutture genetiche.

L’impresa che i direttori dell’opera, assieme al validissimo aiuto di una redazione edito-

riale sempre pronta a nuovi traguardi, hanno cercato di mettere a punto ha coinvolto cen-

todieci Autori, i quali hanno accettato la scommessa di narrare non solo agli specialisti, ma

anche a persone semplicemente curiose e desiderose di comprendere, ciò che spesso resta

nascosto in ristretti ambiti disciplinari. Infatti è proprio il public engagement with science
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and technology, come recita la definizione ufficiale di un coinvolgimento consapevole e

responsabile nei confronti della scienza, la condizione fondamentale di un progresso etico

del sapere, a partire dai primi passi che ciascuno di noi compie nella scuola primaria, per

arrivare via via sino alle frequentazioni dei più innovativi laboratori.

Il ruolo dell’etica, affiancato al rigore della scienza, viene a costituire la condizione essen-

ziale per la crescita di una società consapevole dei rischi cui si andrà inevitabilmente incon-

tro, senza dimenticare che proprio la scienza, nella sua tensione essenziale verso un sapere

completamente alieno rispetto ai confini tracciati sulle carte geografiche, può e deve diven-

tare il nuovo paradigma per una società più libera, sempre nel rispetto delle diversità e delle

individualità. Monito, questo, che le comunità degli uomini e delle donne dovrebbero tenere

presente, cercando di ispirarsi, nella loro vita democratica, proprio alla scienza, operando

fra tentativi ed errori, sempre illuminati dal dubbio e alla ricerca della verità.

Questo volume mira a essere un lavoro corale, i cui diversi contributi si integrano fra

loro nel contrappunto delle voci e delle idee le quali, proprio nei loro contrasti, trovano

una unità tematica che non dovrebbe sfuggire a politici e governanti perché solo una société
savante può procedere con determinazione verso le sfide sempre più alte e complesse che

il futuro sicuramente le riserverà.

Cinzia Caporale - Lamberto Maffei

Vittorio Marchis - Juan Carlos de Martin
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Le radici sociali delle ‘scuole professionali’ in Italia
risalgono alla seconda metà dell’Ottocento. Tuttavia,
la loro evoluzione storica ha portato alla creazione di
due sistemi tra loro quasi del tutto separati (l’istru-
zione professionale statale e la formazione professio-
nale regionale), spesso incapaci di corrispondere alla
domanda educativa e occupazionale espressa dai gio-
vani e dal sistema economico e produttivo.

L’Italia è così rimasta piuttosto indietro nella co-
struzione di un moderno sistema di VET (Vocational
Education and Training) che caratterizza gran parte
degli altri Paesi dell’Unione Europea. Tale ritardo sta
pesando fortemente sullo sviluppo del Paese, tanto da
obbligare il legislatore nell’ultimo ventennio a ripe-
tuti interventi di riordino o riforma che non sembrano
aver sortito però risultati efficaci.

Per questo la l. 13 luglio 2015 nr. 107 ha
promosso molti cambiamenti, in corso di ese-
cuzione, determinando uno scenario in forte
movimento. Proprio per tale motivo, nel pre-
sente saggio, nella ‘rappresentazione’ delle
scuole professionali vengono assunte alcune
doverose cautele che danno conto del recente
passato lasciando aperto l’approdo finale del
sistema.

Le ‘scuole professionali’ nel contesto
europeo

Per comprendere meglio la situazione ita-
liana in materia di istruzione e formazione
professionale può essere utile richiamare bre-
vemente anzitutto la cornice di riferimento
europea.

Considerando i Paesi appartenenti all’Unio -
ne Europea, possiamo osservare (fig. 1) che
in quasi tutti è presente un ramo di istituzio -
ni educative (scuole o centri di formazio ne)
che erogano corsi specialistici professionaliz-
zanti o preprofessionalizzanti (vocational o

pre-vocational), che si distinguono più o meno netta-
mente da altre istituzioni che erogano invece percorsi
di tipo ‘generalista’ (similmente ai nostri licei).

Tipologie e modelli di istruzione e di formazione
professionalizzante in Europa

Più in generale, i sistemi scolastici e formativi eu-
ropei possono essere ricondotti a tre principali ti-
pologie:
– sistemi centrati interamente sull’istruzione scola-

stica (come nel caso dei Paesi scandinavi);
– sistemi caratterizzati da un approccio ‘duale’, cioè

basati su percorsi in alternanza tra scuola e impresa
attraverso il modello dell’apprendistato (come nel
caso dei Paesi di lingua tedesca);

Alberto F. De Toni  Arduino Salatin

Le scuole professionali

Formazione universitaria

di terzo ciclo (dottorato)

Formazione universitaria

di secondo ciclo

(laurea magistrale)

Formazione universitaria

di primo ciclo

(laurea triennale)

Scuola secondaria

di secondo grado

a indirizzo

‘generale’

Scuola di base (infanzia, primaria, secondaria di primo grado)

Sistema VET

Scuola

secondaria

a indirizzo

tecnico-

professionale

(TVET)

Formazione

professionale

iniziale

(IVET)

Formazione

tecnico-professionale superiore

non universitaria

A
p

p
re

n
d

is
ta

to

Fig. 1 – Struttura generale dei cicli scolastici e formativi nei Paesi
dell’Unione Europea.

Fonte: elaborazione degli Autori su documentazione del Cedefop, Annual

report 2015 e 2016
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– sistemi misti, articolati su indirizzi di tipo gene-
rale e di tipo professionale (come in Francia, in Ita-
lia e in altri Paesi del Sud Europa).
Ciò si collega anche all’evoluzione della struttura

dei curricoli scolastici.
Un’analisi condotta dall’OCSE (Organizzazione per

la Cooperazione e lo Sviluppo Economico) sui programmi
di studio sviluppati negli ultimi trent’anni dimostra,
ad es., che la rigida divisione delle discipline è andata
riducendosi a favore di un’organizzazione dei curricoli
più finalizzata all’acquisizione di competenze, anche
nella nuova prospettiva dell’‘apprendimento perma-
nente’ (lifelong learning). Nei Paesi europei in partico-
lare è stato individuato fin dal primo ciclo di istruzione
(scuola di base) un nucleo di saperi essenziali (key com-
petencies) finalizzato, da un lato, ad assicurare ai gio-
vani le condizioni minime di cittadinanza e, dall’altro,
a facilitare i passaggi tra i diversi sistemi formativi e il
mercato del lavoro. Inoltre, l’adozione (dal 2006) del
Quadro europeo delle qualificazioni per l’apprendimen -
to permanente (EQF, European Qualifications Frame-
 work) ha comportato un’ulteriore trasformazione dei
curricoli, facilitando anche l’apertura alle pratiche di
riconoscimento degli apprendimenti di tipo non for-
male, in particolare quelli acquisiti nei contesti azien-
dali ed extrascolastici. Il Quadro europeo prevede:
– una scala di titoli e posizioni professionali a otto

livelli, dove il livello 1 corrisponde al titolo di scuo -
la primaria e il livello 8 al dottorato di ricerca. I ti-
toli dell’istruzione professionale quinquennale e
dei diplomi quadriennali della IeFP (Istruzione e
Formazione Professionale) corrispondono al livello
4 (così come quelli degli istituti tecnici) e quelli dei
percorsi triennali di qualifica al livello 3;

– un elenco di 8 ‘competenze chiave’ per la cittadi-
nanza europea relative alla padronanza di: lingua
madre, lingue straniere, matematica e scienze, ca-
pacità nelle tecnologie digitali, metodo di appren-
dimento (imparare a imparare), capacità sociali e
civiche, spirito di iniziativa e imprenditorialità,
consapevolezza ed espressione culturale.
L’EQF fa da riferimento, inoltre, per lo sviluppo

dei dispositivi di titoli e qualificazioni presenti nei
vari Paesi, consentendone progressivamente il mutuo
riconoscimento.

Va ricordato, a titolo di comparazione, che in Fran-
cia ci sono duecento qualifiche nazionali di base (del
CAP, Certificat d’Aptude Professionnel, corrispon-
dente a un percorso biennale di qualificazione) e ot-
tanta tipologie di Baccalaureat professionnel (che pre-
vedono un percorso triennale dopo la conclusione della
scuola media). In Germania invece ci sono 344 qua-
lifiche nazionali di ‘apprendista’, conseguibili in per-
corsi della durata di 3-4 anni.

In tale contesto evolutivo, i percorsi e le scuole pro-
fessionali riconducibili ai vari modelli di VET (IVET,
Initial Vocational Education and Training, oppure
TVET, Technical Vocational Education and Training,

WBL, Work Based Learning, e apprenticeship) hanno
assunto una crescente importanza nelle politiche del-
l’Unione Europea e nelle varie raccomandazioni in-
dirizzate ai Paesi membri, fino a quelle contenute nel-
l’ultimo documento strategico intitolato Europa 2020,
una serie di linee guida per favorire la crescita eco-
nomica e occupazionale.

In particolare, sono stati evidenziati i potenziali ef-
fetti positivi (soprattutto in termini sociali e occupa-
zionali) derivanti dal rafforzamento dei sistemi ba-
 sati sull’alternanza scuola-lavoro e sull’apprendistato,
nonché dallo sviluppo di nuove filiere ‘verticali’ di of-
ferta formativa professionalizzante, in grado di for-
nire un’alternativa credibile ai tradizionali percorsi
scolastici a carattere più teorico. Per l’Italia, vanno ri-
cordati in proposito:
– le Raccomandazioni del Consiglio europeo sul pro-

gramma nazionale di riforma 2014, in cui si sug-
geriva: «per assicurare una transizione agevole dalla
scuola al mercato del lavoro, sembrano cruciali, nel
ciclo di istruzione secondaria superiore e terziaria,
il rafforzamento e l’ampliamento della formazione
pratica, aumentando l’apprendimento basato sul
lavoro e l’istruzione e la formazione professionale»;

– il quarto obiettivo della strategia Europa 2020 in cui
si prevede la riduzione dei tassi di abbandono sco-
lastico precoce al di sotto del 10% e un aumento al
40% dei 30-34enni con un’istruzione universitaria.
Va detto che rispetto a tale obiettivo l’Italia, secon -

do il rapporto ISTAT Noi Italia 2017, rimane ancora
piuttosto indietro: la quota di giovani che ha abban-
donato precocemente gli studi è infatti al 13,8%, men-
tre solo il 26,2% dei 30-34enni ha conseguito un ti-
tolo di studio universitario.

La ‘filiera professionalizzante verticale’
e l’istruzione postsecondaria in Europa

Per rispondere al fabbisogno di tecnici qualificati
in molti Paesi europei si sono sviluppate, dopo la scuola
secondaria, svariate offerte formative professionaliz-
zanti di durata variabile da uno a tre anni. Questa fi-
liera rappresenta, dunque, una delle condizioni per lo
sviluppo della stessa istruzione e formazione profes-
sionale di base.

In particolare, sono molti i giovani che ottengono
un diploma o una certificazione dopo aver frequentato
programmi della durata di due o tre anni, rivolti al-
l’acquisizione di competenze pratiche, tecniche e pro-
fessionali, basati sulla ricerca applicata, in stretta rela-
zione con il mondo delle imprese e funzionali a un
immediato ingresso nel mercato del lavoro (Dordit
2017). In Italia questa offerta corrisponde agli istituti
di istruzione tecnica superiore (ITS).

La tabella 1 mostra l’incidenza dei diplomati nei
corsi professionalizzanti di ciclo breve sul totale della
popolazione di età 30-34 anni.
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Come si può osservare, l’istruzione postseconda-
ria e terziaria di ciclo breve, più o meno collegata al
ciclo secondario, è una realtà largamente diffusa in
molti Paesi, mentre per l’Italia la quota di popola-
zione interessata si mantiene al momento su valori
piuttosto contenuti. Attualmente infatti gli studenti
frequentanti gli ITS non raggiungono le 10.000 unità.

Nell’Europa del Nord si è assistito da tempo allo
sviluppo e alla progressiva crescita e affermazione di
un canale di tipo postsecondario o terziario, distinto
dall’offerta espressa dall’università. Rispetto a essa,
il settore terziario professionale si è contraddistinto
per una netta differenziazione e separazione dal con-
testo universitario, cui si aggiunge l’orientamento a
una collaborazione paritetica con il mondo dell’im-
presa. In proposito si possono citare gli esempi costi-
tuiti dai politecnici finlandesi, dalle Fachhochschulen
tedesche e, in Svizzera, dalle SUP (Scuola Universi-
taria Professionale). Pur nell’evidente molteplicità
delle formule adottate, in continuità con differenti e
peculiari tradizioni nazionali, la formazione terziaria
di tipo non accademico affermatasi nel Nord Europa
è connotata da alcuni elementi convergenti:

– in primis le università afferenti al canale professio-
nale fanno parte a tutti gli effetti del sistema ordi-
namentale dell’istruzione terziaria, e come tali go-
dono di fondi stabili e dedicati;

– inoltre, ulteriore elemento caratterizzante è rap-
presentato dal ruolo svolto dall’impresa, che è pre-
sente negli organismi direttivi delle istituzioni for-
mative ed è parte attiva nella gestione dei processi
di programmazione, gestione e controllo delle at-
tività condotte;

– nel caso del modello finlandese, altamente decen-
trato, un ruolo centrale nella sfera direttiva è as-
solto dalle amministrazioni locali, con la conse-
guente opportunità di raccordare i profili formativi
alle esigenze espresse dal tessuto imprenditoriale
su scala regionale o infraregionale;

– le istituzioni formative rispondono a criteri di for -
te specializzazione e sono dislocate prevalente-
mente presso aree produttive a spiccata vocazione
settoriale;

– inoltre, il titolo conseguito nelle università pro-
fessionali (Svizzera) e nelle università di arti e me-
stieri (Germania, Finlandia) viene riconosciuto nel
mercato del lavoro sul piano contrattuale, in base
alle diverse legislazioni – nazionale, federale o re-
gionale – vigenti;

– l’alternanza formativa è sostenuta e accompagnata
da figure specializzate, spesso provenienti dal mondo
dell’impresa, e si giova di attrezzature e laboratori
situati, in misura cospicua, all’interno delle aziende;

– la terziarizzazione del settore si estende al corpo do-
cente presente nell’istituzione formativa, che bene-
ficia di un percorso di carriera specifico e regolato;

– l’ingresso nel mondo del lavoro da parte dei lau-
reati è favorito da servizi di placement nei quali le
imprese svolgono un ruolo attivo ed essenziale.
Sintetizzando in Europa esistono in genere due pos-

sibilità per i giovani che vogliono seguire un percorso
professionalizzante in un’ottica di ‘filiera verticale’:
– percorsi postdiploma, di uno o due anni, organiz-

zati direttamente presso la scuola secondaria, op-
pure da altre istituzioni non universitarie; questi
percorsi hanno una spiccata valenza terminale, ov-
vero di perfezionamento e conclusione degli studi
secondari intrapresi, con ridotti collegamenti con
l’università e scarse possibilità di proseguimento;

– percorsi universitari o parauniversitari di due-tre
anni, con finalità prevalentemente professionaliz-
zanti e terminali, anche se, a certe condizioni, è con-
sentito il proseguimento nel percorso accademico.
Per fare qualche esempio: in Francia esistono due

canali, la Sezione dei tecnici superiori (STS) e l’Isti-
tuto universitario di tecnologia (IUT). Il primo è al-
locato presso le scuole secondarie (lycées) e porta al
conseguimento di un diploma a carattere professio-
nale dopo due anni di studi, il Brevet de technicien
supérieur (BTS). Il secondo fa parte del sistema uni-
versitario, anche se gode di una certa autonomia, ha

Diploma Diploma Totale

di laurea di laurea

di tipo A (1) (o simili)

di tipo B (2)

Austria 20 6 26

Belgio 24 20 44

Danimarca 37 6 43

Finlandia 44 2 46

Francia 27 17 44

Germania 22 10 32

Irlanda 33 18 51

Italia 21 1 22

Paesi Bassi 41 3 44

Regno Unito 42 9 51

Spagna 27 13 40

Svezia 39 9 48

Media OCSE 30 10 40

Media UE (21 Paesi) 30 9 39

1 In base alla classificazione ISCED si tratta del livello 5A,
relativo a programmi di 3-5 anni, basati sulla teoria,
preparatori alla ricerca (storia, filosofia, matematica ecc.) o
finalizzati all’accesso a professioni con abilità superiori
(medicina, architettura, ingegneria ecc.). 2 ISCED livello 5B:
relativo a programmi in genere più corti dei precedenti (2-3
anni), per competenze pratiche, tecniche e professionali basati
sulla ricerca applicata, in stretta relazione con il mondo delle
imprese, funzionali a un immediato ingresso nel mercato del
lavoro per esercitare un mestiere o una professione.

Fonte: OECD, Education at a glance, 2014

Tab. 1 – Percentuale della popolazione
(30-34 anni) con un titolo terziario,

per tipo di diploma posseduto (2012)
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un suo consiglio di amministrazione e porta al conse-
guimento del diploma universitario di tecnologia
(DUT). Nel 2013-14 circa 370.000 studenti si sono
iscritti a questi corsi di istruzione tecnica superiore
(255.000 agli STS e 116.000 agli IUT), per un totale
del 15% di tutta la popolazione iscritta a programmi
di livello superiore (INSEE 2015). Inoltre vi sono
oltre 110.000 apprendisti che seguono un percorso
formativo postsecondario (OECD 2014).

Anche in Austria le Fachhochschulen si sono rapi-
damente sviluppate, arrivando a iscrivere un numero
di circa 40.000 studenti; oltre il 40% dei 350 corsi ri-
guarda discipline tecnologiche e dell’ingegneria, un
terzo le scienze economiche e il 14% la scienza della
salute. Nel 2010 vi sono state mediamente tre candi-
dature per ogni posto disponibile. Le Fachhochschu-
len forniscono titoli sia di bachelor sia di master, ma
i corsi seguono una struttura di tipo più scolastico che
universitario, con poche alternative per materie op-
zionali e orari più rigidi. I programmi sono modulari.
Più del 56% dei diplomati a livello bachelor continuano
a livello master (Musset, Bloem, Fazekas, Field 2013).

Nel Regno Unito per chi termina la scuola secon-
daria si apre il composito sistema della Further edu-
cation, che offre un largo spettro di opportunità for-
mative rivolte alla specializzazione di giovani e adulti,
che sono offerte dai technical colleges, talvolta anche
in collaborazione con l’università. Si va dunque dai
corsi di qualificazione di base destinati a chi ha la-
sciato la scuola a 16 anni ai corsi di livello universita-
rio, per un totale di circa 3 milioni di studenti che
fruiscono di queste opportunità formative, sia pure a
livelli molto diversi.

Allo scopo di rafforzare il ruolo delle imprese nel
sistema di istruzione e formazione professionale del
Regno Unito e favorire gli investimenti in formazione
per promuovere la crescita, nel 2008 è stata costituita
la Commissione per l’occupazione e la formazione. La
Commissione è guidata da rappresentanti delle grandi
e piccole imprese, dei sindacati e del terzo settore e
include anche rappresentanti delle istituzioni educa-
tive universitarie e di Further education.

In Svizzera circa il 15% di ogni coorte di diplomati
accede all’istruzione tecnica e professionale superiore,
frequentando i collegi professionali e svolgendo esami
condotti dall’industria a livello federale. Il coinvolgi-
mento delle parti sociali nella definizione della poli-
tica dell’istruzione tecnica e professionale superiore
è previsto per legge. Le organizzazioni del mondo del
lavoro svolgono un ruolo guida nella definizione dei
contenuti dell’insegnamento e delle modalità di esame
a livello sia secondario sia postsecondario; esse defi-
niscono i programmi di base per i collegi professio-
nali, che successivamente vengono approvati dalle au-
torità federali svizzere; inoltre gestiscono gli esami
nazionali che conducono a un diploma federale per
assicurare che i diplomi siano rilevanti per i bisogni
del mercato del lavoro: in particolare le organizzazioni

professionali stabiliscono le regole di base degli esami,
che comprendono i requisiti di ammissione, i profili oc-
cupazionali, le conoscenze e le competenze da posse-
dere per ottenere la qualifica e il valore legale del titolo.

Rispetto a tale quadro complessivo, vediamo ora
come si presenta la situazione italiana dell’istruzione
e della formazione professionale, con particolare at-
tenzione ai livelli 3 e 4 dell’EQF.

Le scuole professionali in Italia:
due sottosistemi poco integrati tra loro

Le scuole professionali in Italia affondano, come det -
to, le loro radici sociali nella seconda metà dell’Otto-
cento quando associazioni private, istituti di benefi-
cenza, società di mutuo soccorso o società operaie, si
presero cura della trasmissione dei mestieri ai giovani
o ai lavoratori adulti. Su iniziativa del movimento so-
ciale cattolico furono avviate le prime scuole di arti e
mestieri, alcune delle quali sono vive e operanti an-
cora oggi.

Occorre tuttavia attendere il fascismo e le leggi
Bottai del 1938 per trovare una specifica attenzione
dello Stato verso questo settore attraverso l’istituzione
delle scuole tecniche e professionali.

Ma l’inizio vero e proprio dell’istruzione profes-
sionale attuale si verifica nel secondo dopoguerra con
i corsi di ‘avviamento professionale’; essa si consolida
successivamente con l’istituzione nel 1962 della scuola
media unica e la conseguente soppressione dell’av-
viamento professionale a favore di percorsi di istru-
zione professionale su base triennale.

Qualche anno dopo l’avvio della scuola media unica,
e in particolare dal 1968-69, si assiste a un boom che
porta gli iscritti degli istituti professionali a quasi 300.000
alunni, fino a giungere nel 1990-91 a oltre 500.000.
Questo sviluppo fu reso possibile anche dall’amplia-
mento dei percorsi (1969) da triennali a quinquennali.

Parallelamente la legge quadro del 1978 sulla for-
mazione professionale, regionalizza il sistema e isti-
tuisce i Centri di formazione professionale, nella gran
parte non gestiti dallo Stato, ma da enti di ispirazione
cattolica o sindacale.

Con il Progetto 1992 e con il Progetto 2002 si as-
siste a una progressiva sovrapposizione degli indirizzi
dell’istruzione professionale a quelli dell’istruzione
tecnica e all’affermazione di un modello curriculare
basato su un triennio (per la qualifica) e su un suc-
cessivo biennio (per la specializzazione). Con la legge
Moratti del 2003 (l. 28 marzo 2003 nr. 53) viene ten-
tato un bilanciamento che trova sviluppo successiva-
mente nel ‘riordino’ realizzato nel 2010 tramite alcuni
Regolamenti governativi riguardanti i licei, gli isti-
tuti tecnici e gli istituti professionali. Per questi ul-
timi, si applica il Regolamento governativo nr. 87, che
tuttavia non risolve il rischio di veri e propri doppioni
nei piani di studio (cfr. L’alternanza scuola-lavoro,
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2018, p. 135), senza riuscire nel contempo a frenare
il calo di iscrizioni. Tale situazione è in gran parte in-
sita nella decisione, contenuta nella l. 2 apr. 2007 nr.
40, art. 13, di recuperare gli istituti professionali ri-
portandoli al modello dell’istruzione tecnica, attra-
verso la totale quinquennalizzazione della loro offerta.

Attualmente (dati 2017) gli studenti dell’istituto
professionale costituiscono solo il 18,6% del totale
degli studenti della scuola del secondo ciclo.

Sul piano tecnico ordinamentale, il riordino del
2010 ha portato a confermare la distinzione di due
grandi ambiti di offerta formativa (già previsti dalla
legge Moratti del 2003):
– quello dell’istruzione (comprendente i licei, gli isti-

tuti tecnici e professionali) a gestione statale;
– quello dell’istruzione e formazione professionale

(IeFP), a gestione regionale, cui si collega anche il
nuovo regime di apprendistato.
Dunque quando parliamo di ‘scuole professionali’

in Italia occorre sempre riferirsi a questi due ambiti,
l’uno regolato dallo Stato (l’istruzione professionale)
e l’altro dalle Regioni (IeFP, istruzione e formazione
professionale). Più precisamente si tratta della:
– IP (Istruzione Professionale) con percorso quin-

quennale (con maturità professionale), di compe-
tenza statale con le sue scuole (IPS) organizzate
secondo programmi e orari, con un servizio su tutto
il territorio nazionale;

– IeFP (Istruzione e Formazione Professionale), arti-
colato in percorsi triennali di qualifica e percorsi
quadriennali di diploma, di competenza regionale,
con strutture formative accreditate e convenzionate
(CFP, Centri di Formazione Professionale), storica-
mente concentrati soprattutto nelle regioni del Nord.
Si tratta in ogni caso di una convivenza non sempre

facile che non si è tradotta finora in un vero ‘sistema

integrato nazionale’ articolato in tutte le regioni e in
grado di rispondere alla pluralità della domanda edu-
cativa degli studenti italiani.

Proprio per tale motivo li affronteremo distinta-
mente in questa sede.

Uno sguardo ad alcuni numeri relativi al periodo
2003-15 può essere illuminante: esso mostra con molta
nitidezza che l’IP di competenza statale si è stabiliz-
zata, mentre l’IeFP di competenza regionale risulta
in costante crescita (fig. 2).

Il sistema dell’istruzione professionale

Il riordino degli istituti professionali del 2010
Rispetto al precedente ordinamento in vigore, il

riordino prevede sul piano curriculare:
– un impianto quinquennale articolato in una se-

quenza detta 2+2+1, cioè con il biennio iniziale a
carattere orientativo e un’ampia base di discipline
comuni, un secondo biennio di indirizzo, con una
prevalenza di discipline caratterizzanti, e un quinto
anno a carattere orientativo in funzione della scelta
postsecondaria (entrata diretta nel mondo del la-
voro, istruzione tecnica superiore o università);

– una forte riduzione degli indirizzi di studio (da
oltre una cinquantina a 6);

– una riduzione del monte ore annuale medio di le-
zione, con un orario settimanale di 32 ore, che ha
penalizzato in particolare le ore di laboratorio;

– la flessibilizzazione dell’offerta formativa, in funzio -
ne di articolazioni e opzioni specifiche richieste dal-
l’università, dal mondo del lavoro e dal territorio.
Per quanto riguarda gli aspetti curricolari, si adotta

il monte settimanale di 32 ore (per un totale di 1056
annue), ma cresce la quota di flessibilità oraria, cioè a
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Fig. 2 – Andamento per numero degli studenti iscritti ai percorsi statali e regionali.

Fonte: Associazione TREELLLE 2016
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discrezione della singola scuola: il 25% del monte ore
in prima e seconda, 35% in terza e quarta e 40% in quinta.

Gli spazi di flessibilità negli istituti professionali
hanno un duplice ruolo:
– nel primo biennio e nel terzo anno, gli istituti pos-

sono utilizzarli per svolgere, sulla base delle scelte
compiute dalle Regioni nell’esercizio della loro
competenza esclusiva in materia, una funzione in-
tegrativa e complementare rispetto al sistema del-
l’istruzione e della formazione professionale;

– nel secondo biennio e nel quinto anno, possono es-
sere utilizzati per articolare ulteriormente le ‘aree
di indirizzo’ e realizzare l’alternanza scuola-lavoro,
con l’obiettivo di corrispondere alle esigenze del
territorio e ai fabbisogni formativi espressi dal
mondo del lavoro.
Sul piano organizzativo viene poi prevista – anche

se non in forma obbligatoria – l’istituzione dei dipar-
timenti, «quali articolazioni funzionali del Collegio
dei Docenti» e il Comitato tecnico-scientifico (CTS),
composto da esponenti del mondo imprenditoriale e
sociale, da enti locali e altre istituzioni del territorio.
La sua composizione prevede un numero paritetico
di docenti interni e di esperti esterni, con funzioni
consultive e di proposta.

Le indicazioni curricolari e didattiche esposte nelle
Linee guida degli istituti professionali ricalcano in gran
parte quelle degli istituti tecnici, ma con alcune que-
stioni irrisolte sul piano pratico, in particolare il rap-
porto con la formazione professionale regionale, a par-
tire dalla cosiddetta offerta sussidiaria.

La questione dell’offerta sussidiaria
L’offerta sussidiaria è la possibilità, eventualmente

concessa dalle Regioni agli istituti professionali, di
continuare a erogare percorsi triennali di qualifica (e/o
i nuovi quadriennali di diploma in alcuni casi), se-
condo gli ordinamenti e gli standard previsti dalle Re-
gioni stesse sulla base di accordi Stato-Regioni e at-
traverso specifiche intese con il MIUR (Ministero
dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca) e con il
ministero dell’Economia (De Toni, Salatin 2012).

L’intesa specifica, sancita dalla Conferenza unifi-
cata Stato Regioni del 16 dicembre 2010 e dal d. m.
18 genn. 2011 nr. 4, prevedeva due tipologie di of-
ferta congiunta tra istituti professionali e CFP: inte-
grativa e complementare.

La prima si poneva come opportunità aggiuntiva
al percorso ordinario quinquennale degli istituti pro-
fessionali, la seconda prevedeva invece l’istituzione
di classi parallele esplicitamente finalizzate al rilascio
della qualifica.

L’offerta sussidiaria degli istituti professionali è
finalizzata all’integrazione, ampliamento e differen-
ziazione dei percorsi e degli interventi in rapporto alle
esigenze e specificità territoriali, per assicurare il di-
ritto degli studenti in possesso del titolo conclusivo
del primo ciclo di accedervi.

La definizione dell’offerta sussidiaria avviene nel-
l’ambito della programmazione regionale e secondo
la normativa e le direttive regionali di riferimento.

Va segnalato che la gran parte delle Regioni ha
scelto finora il primo tipo di organizzazione (quello
integrativo), anche in considerazione del fatto che l’of-
ferta di IeFP non ha ancora assunto una struttura-
zione ‘di sistema’ e quindi non è omogenea in tutto il
nostro Paese.

Il sistema dell’istruzione e formazione
professionale (IeFP)

Il quadro della revisione del secondo ciclo com-
prende anche l’offerta dell’istruzione e formazione
professionale (ai sensi del d. legisl. 17 ott. 2005 nr.
226), in cui lo Stato definisce dei «livelli essenziali di
prestazione» e stabilisce – d’intesa con le Regioni – i
Repertori di qualificazioni e gli standard formativi uni-
tamente a un sistema di raccordi e passaggi.

Questa offerta di IeFP è erogata in gran parte da
enti di formazione accreditati presso le Regioni e rap-
presenta oggi il settore in maggiore espansione in Ita-
lia (nel 2016 ha superato 140.000 allievi).

L’articolazione della nuova IeFP riguarda: i per-
corsi triennali di qualifica; i percorsi per il diploma
di quarto anno, che possono essere raccordati anche
alle filiere postsecondarie, benché permanesse la ne-
cessità di conseguire il titolo di diploma quinquen-
nale per accedere sia all’università sia all’istruzione
tecnica superiore.

Le Regioni e lo Stato con l’accordo del 29 aprile
2010 hanno definito il nuovo Repertorio nazionale
delle qualifiche e dei diplomi professionali secondo i
principi del quadro europeo dei titoli e delle qualifi-
cazioni (EQF), rispettivamente per il livello 3 e 4 della
scala europea.

Il Repertorio costituisce il punto di riferimento per
tutta l’offerta di istruzione e formazione professionale,
ivi comprese quelle oggetto degli accordi Stato-Regioni
per il rilascio delle qualifiche triennali da parte degli IP.

Sono stati poi delineati gli standard formativi mi-
nimi nazionali delle competenze tecnico-professionali
per ventuno percorsi triennali di qualifica (successiva-
mente portati a ventidue) e per ventuno percorsi di di-
ploma professionale (quadriennale), sanciti con l’im-
portante accordo del 27 luglio 2011 (integrato da quello
del 19 gennaio 2012).

Da un confronto tra questi profili e gli indirizzi di
studio degli istituti tecnici e professionali, si posso -
no notare forti differenze, oppure convergenze e ta-
lora sovrapposizioni. In realtà la chiave di lettura più
importante da assumere è la ‘logica di filiera’ con cui
le diverse offerte possono trovare proficua integra-
zione a livello settoriale e nel territorio.

Un ultimo elemento che ha influenzato l’intera of-
ferta di istruzione tecnica, professionale e la IeFP è il
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nuovo regime di apprendistato a partire dall’emana-
zione del Testo unico sull’apprendistato (ai sensi del
d. legisl. 14 sett. 2011 nr. 167), perfezionato con suc-
cessivi accordi della Conferenza Stato-Regioni fino
al 2017.

Con questa normativa è possibile infatti conseguire
titoli di qualifica e di diploma nel sistema dell’IeFP,
anche mediante il contratto di apprendistato. In par-
ticolare, si stabilisce che:
– l’apprendistato è utile per l’assolvimento dell’ob-

bligo di istruzione a 16 anni;
– i percorsi formativi in apprendistato per i giovani

compresi tra i 15 e i 18 anni devono prevedere la
frequenza di attività di formazione (interne o esterne
all’azienda) per un totale non inferiore alle 400 ore
annue e che tale formazione deve garantire anche
lo sviluppo delle competenze di base;

– le qualifiche e i diplomi professionali conseguibili
nell’ambito dell’apprendistato sono quelli previsti
dal Repertorio nazionale dell’offerta dell’IeFP.

L’evoluzione in corso e la situazione attuale

Il bilancio del primo quinquennio di applicazione
del riordino dell’istruzione professionale

Una prospettiva utile per capire la situazione è
quella proposta dal Rapporto di monitoraggio con-
dotto dal MIUR sugli istituti tecnici e professionali
a cinque anni dal riordino del 2010.

Anche se tale Rapporto non approfondisce esplici-
tamente l’offerta dei percorsi triennali di istruzione e
formazione professionale erogata dagli istituti profes-
sionali, in quanto rientrante nell’offerta sussidiaria re-
golata dalle Regioni, le riflessioni che se ne possono
ricavare risultano comunque utili anche ai fini di una
interpretazione complessiva dell’evoluzione del si-
stema italiano di formazione professionale iniziale.

Un elemento emergente dai dati quantitativi ri-
guarda la tendenza alla ‘licealizzazione’ dell’intero si-
stema italiano dell’istruzione secondaria di secondo
grado, cui ha corrisposto un calo complessivo degli
studenti iscritti agli istituti tecnici e professionali.

Si può notare infatti che i professionali, nel com-
plesso del quinquennio, realizzano un calo di tre punti
percentuali nel totale dei frequentanti: la classe prima
passa dal 21,7% del 2010-11 al 18,7%, con una varia-
zione negativa quasi del 14%. La flessione si concen-
tra soprattutto nel settore dell’industria e artigianato
in cui si passa dal 6,2% al 3,8% sul totale dei fre-
quentanti, con una variazione negativa del 38,7%: in
valori assoluti sono circa 13.000 gli studenti in meno.

I dati quantitativi sono confermati da quelli di tipo
qualitativo che attestano la crisi diffusa degli istituti
professionali, sia sul piano della capacità di attrarre
studenti (a esclusione dell’indirizzo Servizi per l’eno-
gastronomia e l’ospitalità alberghiera), sia su quello
del rendimento scolastico e della regolarità degli studi.

Una delle motivazioni principali segnalate è la de-
bole identità dell’istruzione professionale che spesso
risulta ‘replicare’ certi percorsi formativi dell’istru-
zione tecnica, proponendo, in particolare al biennio,
un numero notevole di discipline contro un limitato
monte ore di attività laboratoriali (che invece sareb-
bero particolarmente congeniali al tipo di studenti
che vi accedono).

L’analisi disaggregata degli studenti frequentanti
su base regionale, in termini diacronici, restituisce un
quadro che vede per i percorsi professionali:
– il sorpasso degli iscritti al settore dei servizi rispetto

a quello industria e artigianato;
– una perdita complessiva di posizione al Sud;
– il calo generalizzato dell’indirizzo dei Servizi so-

ciosanitari, a eccezione del Nord-Ovest;
– l’arresto della crescita dell’indirizzo Servizi per

l’enogastronomia e l’ospitalità alberghiera, pur con-
solidandosi come uno dei percorsi più frequentati,
in Liguria, Lazio, Marche e soprattutto in Molise
(mentre si registra l’aumento maggiore in Calabria
e in genere nel Sud).
Un elemento positivo negli istituti professionali si

può scorgere nell’andamento di progressiva crescita
del tasso di riuscita degli studenti (procedendo dal
primo al quarto anno di corso), con una significativa
contrazione però delle promozioni al primo anno
(75,1% contro il 74,7%).

Tuttavia, nel settore industria e artigianato, il mi-
glioramento ha investito solo le regioni del Nord, dove
il picco si registra nel Nord-Est (+3,5% di scostamento
rispetto alla precedente quota percentuale), cui si as-
socia un buon risultato conseguito nel Nord-Ovest
(3,3%).

La tendenza diviene relativamente più modesta al
centro (1,9%) e nelle isole (2,0%), per trasformarsi in
segno negativo al Sud (−1,4%). In questo caso tra i
due estremi (Nord-Est e Sud) si apre un divario mi-
surabile in quasi cinque punti percentuali.

Un ulteriore dato interessante riguarda gli alunni
di origine straniera. Negli istituti professionali, gli
stranieri di prima generazione, sia nel settore servizi
sia in quello dell’industria e artigianato, vedono in-
crementare progressivamente il gap in termini di va-
lori percentuali, in rapporto ai risultati ottenuti dagli
allievi di nazionalità italiana. Quanto agli stranieri di
seconda generazione, il differenziale con gli studenti
italiani nel primo biennio di rilevazioni si colloca piut-
tosto stabilmente al di sotto della metà di quanto emer -
ge per la prima generazione.

Sul piano più qualitativo, il riordino del 2010 viene
percepito più in negativo che in positivo dagli inse-
gnanti e dai dirigenti scolastici intervistati.

Sul piano curriculare, la riduzione dell’orario set-
timanale, insieme alla permanenza di un alto numero
di materie, è considerata uno dei principali limiti; la
stessa distribuzione delle discipline non risulta molto
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efficace, in quanto è stata data la prevalenza alle ma-
terie teoriche a scapito di quelle di indirizzo e delle
attività di laboratorio.

Sul piano didattico, a cinque anni dal riordino, le
pratiche prevalenti di insegnamento si caratterizzano
ancora in termini tradizionali, di tipo ‘disciplinarista’.
Una didattica efficace dovrebbe invece essere più at-
tenta al protagonismo dei giovani per far sì che gli stu-
denti sappiano padroneggiare personalmente i saperi
nell’azione e acquisiscano una maturazione eviden-
ziabile nel miglioramento della capacità riflessiva,
nella serietà con cui assumono i propri impegni, nel
quadro del proprio progetto di vita, di studio e di la-
voro futuro.

Un ultimo elemento evidenziato è la difficoltà della
scuola a corrispondere pienamente all’evoluzione della
domanda del mercato del lavoro, data anche l’accele-
razione imposta dalla competizione internazionale du-
rante la crisi. Ciò sembra valere soprattutto per al-
cuni indirizzi degli istituti professionali (come quelli
del settore industria e artigianato). Viene richiesto
quindi di rivedere i profili professionali di riferimento
per renderli aggiornati e coerenti con le innovazioni
che hanno contraddistinto i vari settori.

Per quanto riguarda la IeFP, non esistono dati com-
parabili con quelli del Rapporto elaborato per l’istru-
zione professionale. Utili informazioni si trovano, tut-
tavia, nei rapporti annuali predisposti dall’ISFOL
(Istituto per lo Sviluppo della FOrmazione professio-
nale dei Lavoratori, ora INAPP, Istituto Nazionale
per l’Analisi delle Politiche Pubbliche) sul sistema della
formazione professionale. Un esempio indicativo può
essere dato dalla distribuzione delle preferenze degli
allievi rispetto ai vari indirizzi di qualifica, rappre-
sentato nella figura 3.

La situazione più recente
Gli ultimi dati disponibili (Associazione TRE-

 ELLLE 2016) segnalano un numero totale di studenti
frequentanti i due sottosistemi pari a circa 665.000
alunni. Per una interpretazione più qualitativa, è op-
portuno riportare dallo studio citato ulteriori elementi
relativi alla provenienza socioculturale degli iscritti e
al loro percorso scolastico e formativo (che identificano
una serie di svantaggi rispetto ad altri percorsi di studi).

Va ricordata poi l’alta percentuale di abbandoni.
Secondo un’indagine fatta dal settimanale «Tutto-
scuola» nel percorso quinquennale degli IP nel pe-
riodo 2009-14, su 100 iscritti si sono diplomati solo
in 62; ciò significa che il 38,1% ha abbandonato la
scuola. Nei percorsi di IeFP gestiti dagli enti accre-
ditati tale percentuale è invece inferiore, riguardando
il 29,4% degli iscritti.

Interessante è anche il dato relativo ai costi medi
comparato in Italia e con altri casi in Europa.

Si tratta infatti di un sistema dalle forti potenzia-
lità, ma sottofinanziato in relazione all’impegnativo
compito economico (tab. 4) di elevare la parte più de-
bole e trascurata della nostra popolazione giovanile e
in particolare della forte componente degli immigrati.

Da questi dati si intuiscono sia il potenziale sia le
criticità delle scuole professionali in Italia. Osserva
TREELLLE:

L’istruzione professionale (IP) e l’Istruzione e For-
mazione Professionale (IeFP) svolgono un ruolo stra-
tegico nello sviluppo del nostro Paese, perché devono
assolvere al triplice obiettivo di favorire l’occupabi-
lità dei giovani, contribuire alla crescita del sistema
economico-produttivo e promuovere l’inclusione dei
giovani e la coesione sociale. Le difficoltà di inseri-
mento professionale dei giovani richiedono allora di
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Fig. 3 – Le figure professionali preferite nella IeFP: distribuzione degli iscritti 1°-3° anno (anno formativo 2013-14; valori assoluti).

Fonte: ISFOL su dati regionali e provinciali, rilevazione MLPS-MIUR
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Titolo di studio Liceo Istituto Istituto

tecnico professionale

Punteggio medio
agli esami
di licenza media 8,4 7,4 6,8

Età media
al conseguimento
del diploma 19,1 19,5 20,0

Buona
conoscenza
dell’inglese (%) 59 51 36

Liceo Istituto Istituto Istituzioni

tecnico professionale formative

(IT) (IP) regionali

(IeFP)

Cittadini
stranieri (%) 3 8 12 17

Fonte: MIUR

dare un nuovo impulso a questa area, che rappresenta
uno strumento fondamentale di politica attiva del-
l’occupazione, e che si deve integrare con l’orienta-
mento e l’accompagnamento al lavoro.
Si tratta di un’area di offerta formativa che continua
ad attrarre le scelte dei giovani, e che potrebbe essere
suscettibile di ulteriore forte crescita se riuscisse ad
attrarre ed includere quei giovani (attualmente il 15%
delle leve demografiche più recenti) che abbando-
nano prematuramente il percorso scolastico e for-
mativo senza conseguire alcun titolo; in proposito, lo
sviluppo di un’offerta di formazione duale potrebbe
offrire nuovi percorsi, più rispondenti alle necessità
di giovani e imprese.

La transizione in atto e le questioni aperte

Per affrontare questi nodi gli ultimi governi sono
intervenuti in vari modi per riconfigurare tutto il si-
stema e ridurre le storture esistenti. I passaggi più re-
centi sono collegati alla l. 13 luglio 2015 nr. 107 (la
cosiddetta Buona scuola), che rafforza il principio del-
l’alternanza scuola-lavoro, rendendola obbligatoria
negli ultimi tre anni di tutte le scuole secondarie su-
periori, e che prevede una revisione dei percorsi degli
istituti professionali; e al Jobs act (2015), che rinforza
l’apprendistato per la qualifica professionale, ispiran-
dosi di fatto al modello ‘duale’ tedesco (un sistema ba-
sato su una condivisione di responsabilità tra scuola e
imprese, secondo cui gli studenti diventano appren-
disti e passano metà tempo a scuola e metà al lavoro).

Da queste nuove norme sono derivati, e in corso di
attuazione, due processi paralleli sul piano procedurale,
ma convergenti sul piano delle finalità: il rinnovo del-
l’istruzione professionale e il lancio della ‘via italiana al
sistema duale’ che interessa soprattutto i CFP.

Il decreto 61/2017
Il d. legisl. 13 apr. 2017 nr. 61 ridisegna radical-

mente l’impianto dell’istruzione professionale italiana
tentando di integrare meglio i due sottosistemi.

Di fronte alla diffusa consapevolezza dell’ormai ac-
certata crisi degli istituti professionali di Stato e in par-
ticolare dei gravi problemi di ordine occupazionale
emersi, si è consolidata nel governo la prospettiva di
dare un nuovo assetto dell’intera istruzione professio-
nalizzante, da un lato modificando in profondità l’or-
dinamento delle istituzioni scolastiche di competenza
statale e, dall’altro, determinando le modalità di in-
terrelazione tra gli IP e i percorsi della IeFP.

Il decreto prevede l’avvio dei nuovi percorsi a par-
tire dall’anno scolastico 2018-19 attraverso una serie
di provvedimenti attuativi da completare nel prossimo
triennio e da concordare tra Stato e Regioni. Se il per-
corso sarà realmente completato, il sistema italiano
descritto nei precedenti paragrafi non sarà più lo stesso
di prima. Vediamo rapidamente perché.

a) L’idea forte del decreto è quella di assicurare la
compresenza di due sistemi di istruzione professio-
nalizzante (IP e IeFP), distinti e diversi, ma allo
stesso tempo raccordati. Essi, dunque, non dovranno
sovrapporsi e confondersi, né potranno essere as-
sorbiti l’uno dall’altro. L’offerta scolastica del-
l’istruzione professionale, erogata da istituti statali

Titolo di studio Liceo Istruzione Istruzione

dei genitori (entrambi tecnica professionale

o almeno uno dei due) (IP)

Laurea 38 12 8

Scuola secondaria
superiore 50 61 49

Scuola media 11 25 37

Scuola elementare
o nessun titolo 1 2 5

* Per quel che riguarda la IeFP non ci sono dati disponibili.

Fonte: MIUR

Tab. 2 – Percorso scolastico rispetto
alla formazione dei genitori (dati percentuali *)

Tab. 3 – Caratteristiche degli iscritti
agli istituti professionali (2015)

Tipologia Costo medio

di percorsi annuo

Scuola secondaria superiore (Italia) 1 6.700

IeFP nelle Istituzioni formative accreditate 4.600
(Italia) 2

Lycée professionel (Francia) 3 12.000

1 Media relativa a tutti gli indirizzi. Fonte: MIUR; 2 Fonte:
ISFOL; 3 Percorsi omologhi alla nostra IP.
Fonte: Ministere de l’Éducation nationale

Tab. 4 – Spesa media per alunno
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o paritari, è rimodulata secondo nuovi modelli di-
dattici, tendenzialmente più vicini a quelli già pre-
senti nel sistema di IeFP, come, ad es., il poten-
ziamento delle attività didattiche laboratoriali, la
personalizzazione dei percorsi educativi, l’ap-
prendimento e la valutazione per competenze e non
solo per discipline.

b) Ne consegue che l’offerta formativa di IeFP dovrà
essere pienamente garantita in ogni regione, me-
diante la realizzazione di percorsi formativi che
consentano il raggiungimento sia della qualifica al
termine del triennio, sia del diploma al termine del
quadriennio. Ciò purtroppo non avviene ancora in
molte regioni italiane.

c) Per corrispondere alla nuova domanda di compe-
tenze a livello settoriale e territoriale, gli indirizzi
previsti passano da 6 a 11 (tab. 5) e aumentano le
ore dedicate alle attività pratiche, di laboratorio e
in alternanza presso le imprese, nonché la quota
di flessibilità oraria a disposizione delle scuole per
poter adattare meglio l’offerta formativa alla do-
manda del territorio e dei giovani stessi, incenti-
vando anche le opportunità di accedere all’istru-
zione tecnica superiore (ITS).

d) Viene rivisto completamente, e in parte superato, il
regime di ‘sussidiarietà’ tra percorsi statali e regio-
nali, fonte di molte incomprensioni e risultato scar-
samente efficace, e vengono rafforzati i ‘passaggi’
da un sistema all’altro. In particolare viene pre-
 visto lo sviluppo completo della cosiddetta filiera
professionalizzante, cioè di un percorso in verticale
dalla IeFP sino all’accesso al sistema terziario di
istruzione (università, accademie e ITS, l’istruzione
tecnica superiore). Il decreto consente infatti alle
istituzioni scolastiche di IP di attivare percorsi per
il conseguimento del diploma professionale di IeFP.
Gli studenti iscritti ai percorsi quinquennali di IP

possono passare al quarto anno dei percorsi di IeFP
sia presso quelle istituzioni scolastiche sia presso
le istituzioni formative accreditate dalle Regioni.
Analoga possibilità è data agli studenti che, in pos-
sesso della qualifica triennale di IeFP, intendono
passare al quarto anno dei percorsi di IP oppure
proseguire il proprio percorso di studi nel quarto
anno dei percorsi di IeFP.

e) Viene incentivata la possibilità di indirizzare gli
studenti verso un «inserimento nel mercato del la-
voro, anche attraverso l’apprendistato formativo
di primo livello».

f) Viene prevista infine una rete nazionale di scuole
professionali di cui faranno parte sia l’istruzione
professionale statale sia la formazione professionale
regionale. Tale rete dovrà poi raccordarsi con la Rete
nazionale dei servizi per le politiche del lavoro.

Il progetto del ‘Duale’ e il rilancio della IeFP come
parte integrante di un sistema nazionale di VET

Il progetto del ‘Duale’ è stato reso possibile dal-
l’approvazione del d. legisl. 15 giugno 2015 nr. 81. La
sperimentazione del duale (e in particolare il nuovo ap-
prendistato) può costituire una grande opportunità per
un rilancio della IeFP come ‘sistema nazionale’ oltre
l’attuale marginalità e frammentazione. Tale progetto
è incentrato sulla presa d’atto di una serie di punti:
– progressiva pluralizzazione dell’utenza della IeFP

(non più solo giovani e adolescenti, non più solo
autoctoni, ma immigrati ecc.) con la crescita della
domanda di accompagnamento ‘lungo tutto l’arco
della vita’, non solo in termini funzionali all’occu-
pabilità, ma anche come ricerca di senso, di ‘au-
tenticità’, di costruzione del sé;

– necessità di una nuova alleanza formativa tra i CFP
e il mondo dell’impresa per sostenere un maggiore
raccordo tra esperienza educativa e occupabilità

Nuovi indirizzi (2017) Vecchi indirizzi (2010)

Agricoltura, sviluppo rurale, valorizzazione dei prodotti del territorio Servizi per l’agricoltura e lo sviluppo rurale
e gestione delle risorse forestali e montane

Pesca commerciale e produzioni ittiche –

Industria e artigianato per il made in Italy Produzioni industriali e artigianali

Manutenzione e assistenza tecnica Manutenzione e assistenza tecnica

Gestione delle acque e risanamento ambientale –

Servizi commerciali Servizi commerciali

Enogastronomia e ospitalità alberghiera Enogastronomia e ospitalità alberghiera

Servizi culturali e dello spettacolo –

Servizi per la sanità e l’assistenza sociale Servizi sociosanitari

Arti ausiliarie delle professioni sanitarie: odontotecnico –

Arti ausiliarie delle professioni sanitarie: ottico –

Tab. 5 – Comparazione tra i nuovi e i vecchi indirizzi di studio dell’istruzione professionale



36

ALBERTO F. DE TONI - ARDUINO SALATIN

(900.000 persone in Italia ogni anno cercano la-
voro rivolgendosi ai servizi pubblici o privati), non
solo come matching, ma anche come sviluppo (per-
sonale e professionale);

– necessità di una capacità di iniziativa più autonoma
dei CFP a livello territoriale, rispetto alla (attuale)
quasi totale dipendenza dalle politiche regionali e
dal finanziamento pubblico (contrastando la de-
riva di essere diventati di fatto un soggetto para-
pubblico).
Ciò richiede tuttavia anche alla IeFP una evolu-

zione del proprio paradigma culturale, pedagogico e
organizzativo per assumere le seguenti prospettive:
– lo sviluppo di una rete nazionale dei CFP, a par-

tire dai partenariati territoriali esistenti con le im-
prese, gli organismi istituzionali e i servizi, le scuole
(una rete di reti);

– la costruzione di una offerta formativa riconosciuta
e strutturata (sostenuta stabilmente in termini fi-
nanziari) in un’ottica di ‘filiera verticale’ (qualifica
triennale, diploma quadriennale, percorsi ITS) e
raccordata alla formazione continua (cfr. Standard
formativi..., 2017);

– la costruzione di un nuovo modello di CFP verso un
mix di servizi integrati (formazione, apprendistato,
orientamento e servizi al lavoro, formazione conti-
nua, servizi alle imprese ecc.), in risposta alle nuove
esigenze formative delle persone e dei territori.

Conclusioni

In sede conclusiva, ci sentiamo di far nostre le con-
siderazioni espresse dal giurista Giulio Salerno (2017),
secondo cui il d. legisl. nr. 61

è il primo passo di una sfida che si presenta sin d’ora
in tutta la sua complessità. Si dovrà consentire la com-
presenza di due sistemi, la IeFP e la IP, che riman-
gono diversi e distinti, e nello stesso tempo costituiti
da istituzioni educative operanti all’interno della com-
plessiva ed unitaria “Rete nazionale delle scuole pro-
fessionali”.
Occorrerà, certo, rispettare la ripartizione delle com-
petenze attualmente previste dalla Costituzione tra
Stato e Regioni, competenze che, come accennato
sopra, sono rimaste ferme dopo l’esito negativo del
referendum sulla riforma costituzionale.
Soprattutto, si dovranno garantire idonee risorse per
entrambi gli attori “paritari” dell’istruzione profes-
sionalizzante, evitando sia duplicazioni e ridondanze,
che omissioni e lacune.
Non si dovrà indurre le istituzioni educative ad una
concorrenza al ribasso, meramente speculativa o fon-
data sulle rendite di posizione ma, al contrario, si dovrà

operare per consentire l’azione congiunta e comple-
mentare di due sistemi che si muovono, per loro stessa
natura, secondo logiche e finalità differenziate.
Tale compresenza, infine, non dovrà comprimere o
addirittura ridurre al silenzio il libero dispiegamento
delle forze sociali che, là dove è stato consentito, si
sono impegnate, con beneficio per l’intera comunità,
nel soddisfare le esigenze formative di carattere pro-
fessionalizzante cui aspirano molti giovani e le ri-
spettive famiglie, e a cui guardano con indubbio in-
teresse tante imprese così come il mondo del lavoro
e delle professioni in continuo cambiamento nel con-
fronto globale tra le economie. Solo a queste condi-
zioni, la sfida potrà essere affrontata (pp. 167-68).
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